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◆Bassolino: «Prima della prossima
Finanziaria una sessione specifica
del Patto dedicata al Mezzogiorno»

◆Barberini (Legacoop): «C’è la necessità
di liberare gli operatori economici
dalle vessazioni della burocrazia»

◆ Il premier annuncia una probabile
riduzione del carico fiscale a favore
delle famiglie meno abbienti

D’Alema: «Patto sociale, ci vuole uno scatto»
Confindustria: incominci la politica. I sindacati: c’è la ferita del contratto delle tute blu
FERNANDA ALVARO

ROMA «Civuoleunoscatto»,dice
D’Alema. «Mettiamoci l’anima
tutti insieme», invita Ciampi. Ma
evidentemente dalla firma, dalla
sigla dell’importante Patto socia-
le,da febbraioeancorprimadadi-
cembre,néc’èstato lo«scatto»,né
è stata «messa l’anima». Anche se
l’attuazione di quelPatto, almeno
per laparte che compete alGover-
no è in «stadio avanzato», anche
se al 13 aprile erano stati eseguiti
80 dei 240 adempimenti previsti,
anche se è partita Sviluppo Italia,
sono stati assegnati oltre 3.000
miliardi per opere pubbliche da
completare...

Non ci sono state «recrimina-
zioni», assicura il ministro del Te-
soro, alla prima verifica del Patto
di Natale nella due giorni che si
conclude oggi nella sede del Cnel.
Manoncisonostatiapplausi.Nes-
sun tono acceso, perché con la
guerra così vicina nessuno vuole
usarlo, ma critiche e ammissioni
di insufficienze. Tra uno schermo
acceso e uno oscurato (un piccolo
giallo su chi ha deciso la diretta a
momenti alterni che ha datopub-
blicità ai membri del governo e al
presidente del Cnel e “riservatez-
za” alle parti sociali che però han-
no ovviato con dichiarazioni dal
vivo), da D’Alema a Ciampi a Bas-
solino, da Cofferati a D’Antoni e
Larizza,da Fossaai rappresentanti
delle organizzazioni imprendito-
riali del commercio, dell’artigia-
nato, dell’agricoltura e della coo-
perazione, il Patto è stato messo
sotto ai riflettori.Alpresidentedel
Consiglio il compito di elencare
virtù e vizi di un’intesa che quan-
doè stata siglatae firmatanonim-
maginava di dover fare anche i
conti,nelmisurarelasuaefficacia,
con il clima di sfiducia cresciuto
conlaguerraneiBalcani.D’Alema
havoluto ricordare quanto è stato
fatto e quanto resta da fare, ma ha
concluso dicendo che per l’attua-
zione completa del Patto «serve
uno scatto. Quello che non siamo
riusciti a fare è determinare un
cambiamento psicologico nel
Paese creando la voglia di vincere
la sfida. Ma il Governo, da solo,
non può determinare questo scat-
to».«Laforzadell’Italia-hainsisti-
to il premier - è sempre stata nel
profondo delle viscere della socie-
tà»e quindiperchéci sia losvilup-
po «è essenziale che il Paese recu-
peri la fiducianel futuro».Perdare

«fiducia» il premier ha annuncia-
to che «Il Governo sta valutando
diverse alternative e in particola-
re, nei limiti in cui lo consentisse-
ro le compatibilità finanziarie, sta
esaminandolapossibilitàdiridur-

re il carico fiscale sui redditi dei
meno abbienti». Possibilità da in-
serire nel prossimo Dpef che, se-
condo il ministro Bassolino do-
vrebbe anche contenere «quanti
più sforzi possibili sul Mezzogior-

no d’Italia. Ritengo - ha detto il
ministro del Lavoro - che dobbia-
mo arrivare, possibilmente prima
della Finanziaria, ad una sessione
specifica sul sud d’Italia che impe-
gni tutti i firmataridelPatto socia-

leacercare insiemeglistrumenti, i
finanziamenti,gliobiettividarag-
giungere per il rilancio del Mezzo-
giorno».

Anche Ciampi parla di cose fat-
te e cose da fare, ma soprattutto

chiede che tutti i soggetti coinvol-
ti nel Patto «ci mettano l’anima».
«I progressi - ha detto il ministro
del Tesoro - si hanno se nei propo-
siti e nei progetti si mette l’anima.
Quest’anima bisogna innanzitut-
to averla, e l’Italia ha dimostrato
con l’ingresso in Europa di averla.
Ma per metterci l’anima - ha ag-
giunto - dobbiamo essere tutti
quanti insieme».Senzamainomi-
nare gli industriali il ministro del
Tesoroèsembrato indirizzarea lo-
ro alcune risposte: «la flessibilità è
aumentata, enonsonochiacchie-
re. Se vogliamoaumentarlavedia-
mo insieme come fare». E ancora,
se l’economiacrescemenochene-
gli altri Paesi domandiamoci se è
soltantocolpadelle crisimondiali
o siamo colpiti per alcuni nostri
difettiquali«la lentezzadell’inno-
vazione nei prodotti e nei modi di
produrre».

Paroleforserivoltealpresidente
diConfindustriachenelsuointer-

vento aveva anche detto che
«L’attuazione in corso del Patto
sociale è ancora lenta rispetto ai
bisogni del Paese e rispetto all’ag-
gravarsi delle prospettive econo-
miche».GiorgioFossaaggiuntodi

aver apprezzato la decisione del
Governo di anticipare per decreto
legge le misure fiscali per rilancia-
re gli investimenti, ma ha lamen-
tato altri ritardi. «Lo scatto che
chiede D’Alema - ha concluso - lo

deve fare prima la politica». D’ac-
cordo, ma soltanto su questa par-
te, il sindacato: «Le parole di D’A-
lema sono insufficienti», ha detto
D’Antoni, «Ciascuno faccia la sua
parte», ha tagliato cortoCofferati.

Ma il segretario della Cgil, come
anche quello della Cisl e della Uil,
ha aperto anche il fronte metal-
meccaniciche,perConfindustria,
non faceva parte della verifica sul
Patto: «Senza il contratto dei me-

talmeccanici -hadettoSergioCof-
ferati - una parte del Patto sarebbe
negata. La questionenonè margi-
nale e il Governo deve assumere
orientamenti formaliesostanziali
perché il Patto sia applicato inte-
gralmente». Tra i più critici Lariz-
za: «purtroppo la concertazione
non va». Invito ad «affrettare i
tempi», dalle organizzazioni agri-
cole e a bloccare «l’uso vessatorio
del potere amministrativo» da
parte del presidente della Lega-
coop,Barberini.

Oggi sicontinua,poil’appunta-
mento per la seconda verifica è a
ottobre. Sperando, come dice il
presidente del Cnel che venga ri-
messo inmotoun«flussodivitali-
tà» abbandonando quel «disamo-
re verso l’impegno collettivo».
Generato davvero da quello che
De Rita chiama «l’eccesso di vir-
tù»? Ma virtù di chi? I soggetti che
hanno monitorato il Patto dareb-
berorispostediverse.
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Continua l’emorragia di posti
Industria: un anno -32mila

■ Occupazioneincaloancheagennaionellegrandi imprese:perilquinto
meseconsecutivo,segnalal’Istat, l’indicedeglioccupatinelleaziende
con500epiùaddetti,èrisultatonegativoconuncalotendenziale(gen-
naio‘99sugennaio’98)del3,7%.Questariduzione,interminiassoluti,
equivalea32.000unitàdioccupati inmeno,controle24.000delmese-
precedenteele17.000dinovembre.Adeterminarequestorisultatone-
gativohacontribuitoinmassimapartelanettadiminuzioneverificatasi
nelcompartodell’energia,gasedacqua(meno3,1%rispettoadicem-
bre‘98emeno6,4%rispettoagennaio‘98),dovutaalverificarsidelle
condizionidipensionamentoperunconsistentenumerodidipendenti.
L’industriamanufatturiera,anch’essaincalopressochègeneralizzato
intutti isettori,hamostratounadiminuzionecongiunturaledello0,1%
edunatendenzialedel3,3%.Leflessionipiùaccentuatesiriscontrano
nelcompartodellafabbricazionedeimezziditrasporto(-6,6%),della
carta,stampaeeditoria(-4,5%),dellafabbricazionedellemacchineed
apparecchiatureelettriche(-4%),dellemacchineedapparecchiature
meccaniche(-3,8%),deitessiliedabbigliamento(-3,4%). Incontroten-
denzaappareinveceilrisultatopositivodell’industriaalimentare,be-
vandeetabacchi(+2,8%). Idatidell’Istatsonoilsegnalechelanostra
economiavaarilentoebisognarilanciarelosviluppo,sostemgomoisin-
dacati.«Isegnalichevengonodall’Istat-spiegaSergioD’Antoni-sono
tuttipreoccupanti,nonc’èunaveraripresadellosviluppoedell’occupa-
zioneequestoappareancorpiùevidentenelleareedeboli».Meno
preoccupatoilministrodell’Industria,Bersani,secondoilqualeidati
sull’occupazionenellegrandi industrie«ormaidiconopocoperchéci
sonograndieffettidiesternalizzazioneeristrutturazioneincessanti». Il
ministroricordaquantoaccadutoloscorsoanno:«Cifuuncalodique-
stoindicemapoi ilsaldooccupazionalefuinaumento».Buonenotizie
invecedalterziarioavanzato,dovel’occupazioneèstataincrescitanel
’98conunincrementodel9,1%,paria100milapostidi lavoroinpiù.«Lo
sviluppodelsettoredeiservizialle imprese-sostieneilpresidentedella
Fita,EnnioLucarelli - rappresentalarispostastrategicapercontrastare
ipericolidirecessione».

D’Alema al suo arrivo al Cnel per i lavori sulla verifica del patto sociale Onorati/Ansa

■ GIORGIO
FOSSA
«Attuazione
lenta rispetto
ai bisogni
dell’economia
e dell’intero
paese»

■ IL MINISTRO
CIAMPI
«Se si vogliono
risultati
è necessario
che tutti
ci mettano
l’anima»

■ SERGIO
D’ANTONI
«Le parole
del presidente
del Consiglio
sono
del tutto
insufficienti»

■ SERGIO
COFFERATI
«Ciascuno
pensi a fare
la sua parte
non a quella
che tocca
agli altri»

Economia, per il governo è questione di fiducia
Quote latte e collegati alla Finanziaria: stop all’ostruzionismo. Protesta l’opposizione

ANDREA FRANZÒ

ROMA Ha suscitato ieri vivaci
proteste, nell’aula della Camera,
la decisione del governo di porre
la questione di fiducia sul decre-
to relativo alle quote-latte (per
battere l’ostruzionismo soprat-
tutto della Lega), anche in rela-
zione al via libera del Consiglio
dei ministri ad altre due fiducie,
nelle prossime settimane, per li-
berare dalle secche dell’ostruzio-
nismo (del Polo soprattutto) i
due collegati alla Finanziaria, i
cosiddetti ordinamentali su fisco
e su occupazione e investimenti.

Le più fiere proteste sono ve-
nute dai capigruppo di Fi, Beppe
Pisanu, e di Rc, Franco Giordano.
Pisanu ha parlato di «tentativo di
strangolare e commissariare il
Parlamento» anche con il ricorso
ad un numero «eccessivo» di de-
leghe (19 nei due collegati).
Giordano ha lanciato un «allar-
me democratico» per la «modifi-
ca strutturale e sostanziale dei
rapporti tra esecutivo e Parla-
mento».

Chiamato direttamente in cau-

sa, il presidente della Camera
non si è sottratto ad alcune im-
pegnative considerazioni di prin-
cipio sul problema del rapporto
tra rappresentanza e decisione,
partendo da una constatazione: e
cioè che, con la Germania, l’Ita-
lia è il paese in cui il Parlamento
«ha più peso».

Se non che «le decisioni lente
sono democra-
tiche - ha detto
Luciano Vio-
lante -, ma ri-
schiano di ri-
velarsi ineffi-
cienti: questo è
il dramma che
vivono moltis-
sime democra-
zie parlamen-
tari europee».
E siccome
«non è assolu-

tamente intenzione» delpresi-
dente della Camera liquidare il
problema accreditando la tesi
che «siccome dobbiamo essere
veloci la rappresentanza non
conta» («non è così, altrimenti
dovremmo chiudere baracca»),
Violante ha sottolineato la ne-

cessità e l’urgenza di «valutare
come si possano riequilibrare
rappresentanza e decisione in un
contesto completamente cam-
biato rispetto all’epoca in cui i
Parlamenti sono nati». Il presi-
dente della Camera sa, «per aver-
gliene personalmente parlato»,
che il presidente del Consiglio «è
molto interessato a vedere in
quali adeguati modi possa essere
affrontato il rapporto Parlamen-
to-Governo» nei nuovi termini
imposti dai tempi e dalle circo-
stanze.

«Si tratta - ha aggiunto Violan-
te - di un grande tema democra-
tico: spero che a luglio (cioè su-
perate le scadenze dell’elezione
del capo dello Stato e del voto
europeo, ndr) o a settembre, si
possa trovare una sede nella qua-
le affrontare una riflessione e un
confronto tra Parlamento e Go-
verno su questo tema». Violante
ha voluto spiegare l’obiettivo del
confronto con queste testuali pa-
role: «In modo che il Governo
abbia diritto a decisioni nei tem-
pi in cui sono necessarie, ma il
Parlamento possa esprimere fino
in fondo il suo peso».

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Prima con la sua assem-
blea di Modena e soprattutto ieri
con le dichiarazioni di Fossa al-
l’«Unità», la Confindustria se la
prende con il Parlamento se il
Patto di natale è in stallo. E sca-
rica sul governo la colpa per lo
slittamento di tempi e obiettivi
legati al Patto, in particolare del
collegato fiscale e del collegato
ordinamentale. Censure respin-
te da Elena Montecchi, sottose-
gretario ai Rapporti con il Parla-
mento.

Comerispondealleaccuse?
«I due collegati sono parte della
manovra finanziaria che il Parla-
mento ha approvato a dicembre.
Quando si chiede il rispetto dei

tempi bisogna sapere che tra po-
chissime settimane si discute e si
decide ilnuovoDpef, ildocumen-
to di programmazione economi-
caefinanziaria».

MailPattodiNatalehacomplica-
toirapporticonleCamere?

«Non da oggi questo rapporto,
che ha anche una ricaduta legisla-
tiva, è materia di una complessa
discussione e dev’essere valutata
in modo approfondito. Seguendo
il«pacchettoTreu»hotoccatocon
manolasuadimensionecomples-
sa e talora conflittuale. Dopo il
Patto, con una relazione di D’Ale-
ma, il governohaportato inParla-
mento le materie che competono
al confronto tra le parti, e la mag-
gioranza ha approvato questa
sceltapolitica».

EilPolo?

«Al capogrup-
po di Forza Ita-
lia, Pisanu, che
ci accusa di es-
sere più attenti
alleparti sociali
che al Parla-
mento, ho già
risposto: la no-
stra è stata una

scelta di confronto politico. Il
mandato parlamentare ha appro-
vato un nostro intervento com-
plessivo di relazioni con le parti
sociali. Come governo poi abbia-
mo deciso di proporre provvedi-
menti il cui contenuto in larga
parte era costituito proprio dalle
materiedelconfronto».

Mahadecisoilgoverno.EilParla-
mento?

«Dalla discussione che si è aperta
tra i gruppi, il presidente Violante
ha recepito il problema di come
consentire una certa velocità di
decisione al Parlamento. Non ser-
vono le polemiche esterne e nem-
menoèutile rischiarediavereuna
discussione autoreferenziale nel
Parlamento».

Elapolemicasullafiducia?
«Mercoledìilgovernohadelibera-

to un mandato all’eventuale uso
di fiducia, strumento consentito,
maalqualericorreremosolosene-
cessario».

Ossia?
«Vogliamo rispettare i tempi. Le
materie hanno enorme rilevanza
sociale e sono un pezzo determi-
nante del programma del gover-
no. Al tempo stesso, noi non ab-
biamo cercato lo scontro con le
opposizioni: non l’abbiamo fatto
nelle commissioni e non inten-
diamo farlo in aula. Ma è evidente
che, si ci trovassimo di fronte ad
una pletora di emendamenti che
impediscono di rispettare i tempi,
in tal caso si porrebbero le condi-
zioni politiche per la fiducia. Sa-
rebbeuno“statodinecessità”».

Qualcuno però parla di “eccesso
dideleghe”.Ilgovernoesagera?

«Conosco l’accusa di espropriare
le funzioni parlamentari. Stiamo
valutandosestornarealcunedele-
ghe che potrebbero rivelarsi in-
congrue rispettoalPatto.Tuttavia
rispettando i tempi si potenzia
l’efficacia delle decisioni, a tutto
vantaggio per lavitadelle imprese
o, secondo le materie, dei cittadi-
ni».

L’INTERVISTA

Montecchi a Fossa
«Rispetteremo i tempi»

■ LUCIANO
VIOLANTE
«Le decisioni
lente sono più
democratiche
ma possono
rivelarsi
inefficienti»


